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Prefazione

“Non si vede bene che col cuore,

l’essenziale è invisibile agli occhi.”

Il Piccolo Principe

“Guardate il cielo e domandatevi: la pecora ha

mangiato o non ha mangiato il fiore? E vedrete

che tutto cambia... ma i grandi non capiranno mai che questo abbia tanta importanza.”

Il Piccolo Principe

“Ancora una giornata di sole, e il battello

Lento discende, quasi una fantasia,

In una sera del mese di luglio,

Con tre bambini accoccolati intorno,

E l’occhio vigile, e l’orecchio attento,

Pronti a sentire la semplice storia.

La volta del cielo è già impallidita,

Entra nel buio la memoria, ne svanisce l’eco.

Autunno: il gelo ha ucciso l’estate.

Sempre rivedo in cuor, come un fantasma,

Alice che procede sotto un cielo

Non mai visto dall’occhio di chi è desto.

Con i bambini accoccolati intorno,

E l’occhio vigile, e l’orecchio intento,

Lieti e curiosi di sentir la storia!

In un paese della meraviglia

Dormon sognando mentre scorre il tempo,

Dormon sognando mentre muore l’estate.

E discendono ancor lungo il ruscello,

Luminosi nel riflesso dorato...

La vita: che cos’è se non un sogno?”

Alice nel Paese delle Meraviglie


Introduzione

Rocce, pietre e sassi, di qualsiasi dimensione o materiale siano composti sono sulla faccia della Terra da miliardi di anni.

Sono nati dal Big Bang, quindi sono nati.

Proprio così: si sono creati dopo la più grande esplosione mai esistita. Significa che anche dopo una catastrofe c’è vita, si può rinascere.

A pensarci bene, chi meglio di loro conosce il nostro pianeta e perché pensare che siano privi di vita?

Non sono solo materia e non servono certo solo come ferma fogli. Io credo che anche loro abbiano dei sentimenti. Si divertono, piangono, ridono e mangiano, proprio come noi.

Ecco qualche notizia su come si comportano le pietre, per davvero.

Per nutrirsi, ad esempio, aspettano la rugiada del mattino e per recuperare le forze si affidano alla luce del sole. Si muovono soprattutto di notte oppure alle prime luci dell’alba, in modo che nessuno se ne accorga.

A volte si lasciano trasportare dalla corrente dei fiumi o dei mari per compiere lunghi viaggi, altre volte capita che sia proprio l’uomo a gettarle in acqua o altrove. Per qualche sasso è una svolta, per altri una tragedia, perché devono cominciare il viaggio di ritorno verso riva, per esempio, per ritrovare i propri cari.

Sopportano qualsiasi avversità climatica: dalla siccità alle alluvioni, dal caldo torrido ai gelidi inverni. Insomma, è "gente" dura da abbattere.

Quando poi sono alla fine dei loro giorni intraprendono un viaggio per raggiungere luoghi speciali, dove si radunano e si fondono insieme alle montagne. Per questo si dice che c’è saggezza nei luoghi di montagna, sapete? Perché ogni roccia ha una sua storia che viene poi assorbita dal monte stesso.

Io in questo libro vi racconterò la storia di Sassy, del suo viaggio per tornare a casa, e soprattutto del suo cammino per ritrovare se stesso.

Perché c’è vita anche dopo una catastrofe.


Dedico questo libro
a chi trova il c(u)oraggio
per mettersi in discussione
e soprattutto per-mettersi al
primo posto nella sua vita.


CAPITOLO 1

L’INIZIO INASPETTATO

Tutto ha inizio una calda mattina di fine estate sulla spiaggia di Camogli, classico borgo marinaro della Riviera Ligure, in Italia.

La spiaggia era ancora deserta e ombreggiata: l’ora migliore per i sassi per nutrirsi di rugiada ed essere in forma per tutto il resto del giorno. Ma quella mattina non sarebbe stata come tutte le altre...

Lasciate che vi presenti la famiglia Palender.

Classica famiglia con una mamma sasso, Mammut, un papà sasso, Papach e due figli sassolini, Sassy il primogenito e Bunghi il fratellino. Sassy è una giovane pietra adolescente, molto generosa, che non faceva mancare nulla a nessuno, che accontentava sempre tutti, ma che pian piano si era completamente dimenticata di se stesso.

In questa famiglia i genitori sono molto apprensivi nei confronti dei figli e, si sa, quando si è un po’ introversi, fragili, con la testa fra le nuvole e sognatori come Sassy, è un difficile crescere fiduciosi in se stessi. Purtroppo quando la fiducia in sé viene a mancare, ahimè, ci si sente sempre a disagio. Per non parlare poi del continuo confronto con il fratellino, pieno di energia e sempre sicuro delle sue scelte. E così capita che per paura di deludere le aspettative dei genitori si soffochino le proprie in tutti i campi, specialmente la fiducia in se stessi.

Ma torniamo a quella mattina. Sassy e la sua famiglia si svegliarono alle prime luci dell’alba.

«EHI SASSY, STANOTTE TI SEI AGITATO MOLTO!» disse Bunghi.

«GIÀ» rispose Sassy, «HO FATTO PARECCHI INCUBI» spiegò la pietra.

«POVERO CARO, SPERO TU STIA BENE ADESSO! ORA GODIAMOCI QUESTA MERAVIGLIOSA ALBA» rispose Mammut.

La famiglia Palender vive in un posto molto tranquillo e poco frequentato dagli esseri umani. Quella mattina però Papach decise di spostarsi più vicino al mare, per godersi gli schizzi di acqua salata con la propria famiglia.

Visto che non c’era ancora nessuno il papà esclamò: «FORZA CIURMA, STAMATTINA ANDIAMO A GODERCI IL MARE!»

Tutti entusiasti esclamarono: «WOW, CHE BELLO!»

Così intrapresero la camminata, ehm... la rotolata verso riva, senza sapere che loro vita sarebbe cambiata.

Lungo il tragitto incontrarono molti amici di famiglia e anche molti giovani. Come spesso capitava, Sassy sentiva nei loro confronti un fastidioso senso di invidia: li vedeva sempre più liberi e coraggiosi di lui. Eppure tutte le volte che lo faceva notare ai suoi genitori la chiacchierata finiva sempre in un’accesa discussione e a Sassy toccava incassare frasi come “NON MI SEMBRA IL CASO CHE CI PROVI ANCHE TU” oppure “SAI CHE NON SEI CAPACE” o addirittura “STAI ATTENTO CHE MAGARI TI FAI MALE”. Badate, tutto questo non veniva mai detto con cattiveria dai genitori o da altre pietre. Anche loro erano cresciuti con queste paure, e una volta adulti si erano dimenticati troppo in fretta di essere stati bambini.

Durante la camminata Sassy cercava di ricordare, invano, l'incubo avuto durante la notte.

Raggiunta la riva del mare il papà esclamò: «GODETEVI LO SPETTACOLO E ASSAPORATE GLI SCHIZZI DI ACQUA MARINA...»

Tutti all’unisono risposero: «CHE FA TANTO BENE! LO SAPPIAMO, LO SAPPIAMO!» E scoppiarono in una fragorosa risata che svegliò i sassi. Ovunque c’era silenzio e molti stavano ancora dormendo.

Naturalmente a Bunghi piaceva fare dispetti e spaventare i propri genitori nascondendosi sotto i sassi più grandi per poi urlare: «AIUTO MI STA SCHIACCIANDO QUESTO GROSSO PANCIONE!»

Lentamente la spiaggia si stava popolando di umani, ma la famiglia Palender aveva perso la cognizione del tempo.

Papach esclamò: «CAVOLO È TARDI!» e volle radunare a sé la famiglia per tornare nel loro posto sicuro. Si rese conto però che era impossibile: il rischio di farsi notare era altissimo, perciò, ordinò di fare come Bunghi.

«PRESTO, NASCONDIAMOCI SOTTO LE PIETRE PIÙ GRANDI!»

Bunghi rispose: «MA PAPÀ, MI DICI SEMPRE DI NON FARLO!»

«ZITTI E UBBIDITE!» disse Papach con fare molto arrabbiato.

Improvvisamente fu tutto chiaro nella mente di Sassy. «MAMMA, MI SONO RICORDATO DELL'INCUBO DI STANOTTE!»

Quelle purtroppo furono le sue ultime parole.

Un bambino, in vacanza con la sua famiglia e molto appassionato di rocce, stava raccogliendo pietre per la sua collezione e, nonostante Sassy fosse nascosto bene, al ragazzino non sfuggì la forma molto particolare della pietra. Prendendola disse: «TU ES COMME LA TOUR EIFFEL!»

Papach, Mammut e il fratellino esclamarono: «SASSY NO! TRANQUILLO, VEDRAI CHE TI GETTERÀ IN MARE COME FANNO MOLTI BAMBINI!»

Così non fu. Il bambino lo fece vedere ai suoi genitori e, rivolgendosi al sasso, disse: «TU VERRAI CON ME!»

La famiglia Palender guardava impotente. Riuscivano solo a sentire Sassy gridare: «MAMMA, PAPÀ, AIUTO!»

Papach cercò di restare calmo rassicurandoli: «SASSY È ORMAI UN OMETTO, SE LA CAVERÀ E MOLTO PROBABILMENTE UN GIORNO O L'ALTRO LO RINCONTREREMO»

Dentro di sé però era un "uomo" distrutto. Sapeva che non sarebbe più tornato, che sarebbe stato impossibile, soprattutto per Sassy, vista la poca fiducia che riponeva in lui. Nessuno mai era riuscito nell'intento di affrontare un'avventura così grande, si diceva tra sé e sé.

Per Sassy intanto era calato un silenzio e un buio mai visti nella sua breve vita: il bambino aveva messo la pietra nella borsa della mamma.

«FORZA, SMETTIAMO DI PIANGERE E CERCHIAMO DI REAGIRE PENSANDO A COSA SI PUÒ FARE» sussurrò Sassy nella mente.

Qualche ora più tardi fu accecato da una luce abbagliante. Era il faretto della toilette di una camera d'albergo. Il bambino prese il sasso e lo lavò sotto l’acqua corrente del lavandino per porlo subito dopo sul davanzale della finestra, assieme ad altre pietre raccolte durante la vacanza in Italia.

OEBPS/images/cover.jpg





